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Una 
analisi 
delle 

Finanze 
sulle 

dichiara
zioni dei 
redditi 

LE DICHIARAZIONI '81 
CATEGORIA PER CATEGORIA 

Categoria 

Notai 
Agenti Boni 
!>ngenti 
Farmacisti 
Magistrati 
Imp. direttM 
Profess. untar», 
Medio) 
Ufficiai 
PoMid 
Commercialisti 
Agenzia viaggio 
Sottuftioak 
Impiegati 
Graduati a truppa 
Avvocati 
Corrcul. lavoro 
Ingegneri 
Insego, medi» 
tnsegn. etem. 
Panettieri 
Operai 
Mobilieri 
Benzinai 
Rappresentanti 
PeJiccai 
Matematici 
Motoveicoli 
Ferramenta 
Giornalai 
Alberghi 
Artisti 

(in mil iardi di l ire) 

Reddito Categoria 

IA 
LA 
LO 
CM 
LO 
LD 
LD 
LA 
LD 
LO 
LA 
PI 
LO 
LD 
LD 
LA 
LA 
LA 
LD 
LO 
CM 
LO 
CM 
CM 
PI 

CM 
LA 

CM 
CM 
CM 
PI 
LA 

54.65 
30.27 
24.10 
20.18 
19.19 
14.50 
11.66 
11.57 
10.81 
10.50 
10.45 
10.10 
9.77 
9.35 
9.30 
8.79 
8.72 
B.59 
8.35 
7.89 
7.08 
6.92 
6.89 
6.77 
6.52 
6.49 
6.06 
5.89 
5.67 
5.67 
5.65 
5.60 

Macelli 
Onci 
Elettrodomestici 
Salumieri 
Articoli sportivi 
Gioiellieri 
Tabaccai 
Autoveicoli 
Pasticceri 
Droghieri 
Ristoranti 
Librerie 
Geometri 
Calzature 
Agenzie immob. 
Casalinghi 
Fruttivendoli 
Cartolai 
Profumieri 
G cattali 
Tessili 
Bar 
Autorimessa 
Pensionati 
Ambulanti iSm. 
Agronomi 
Pensioni 
Autori 
Merciai 
Aceti 
Forai 
Ambulanti non alim. 
OstrtrtcJ>» 

Reddito 

CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
PI 

CM 
LA 

CM 
PI 

CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
CM 
PI 
PI 
LD 
CM 
LA 
PI 
LA 
CM 
LA 

CM 
CM 
LA 

5.28 
5.26 
5.22 
5.15 
5.08 
5.05 
4.93 
4.69 
4.87 
4.81 
4,60 
4.74 
4.62 
4.44 
4.43 
4.31 
4.27 
4.25 
4.24 
4.23 
4.13 
4.04 
4.02 
3,66 
3.76 
3.63 
3.46 
3.44 
3.31 
2.93 
2.89 
2.79 
2,23 

NOTE: LA: lavoratori autonomi. LO: lavoratori dipendenti. CM: commercian
t i . PI: piccoli imprenditori 

E il gioielliere 
adesso chiederà la 
cassa integrazione 

Nell'81 
un macellaio 
dichiarava 
poco più di 
cinque milioni 
Un operaio quasi 
sette, un ufficiale 
dell'esercito dieci 

DIPENDENTI, EVASIONE ZERO 
(in miliardi di lire) 

Amo 

1977 

1978 

1979 

ISSO 

Redrai di lavoro dipendenti 

DWAcon-
tabtti 

78.178 

91.158 

109.433 

136.130 

. V*r i 

69.222 

84.371 

105.969 

136.029 

ftrwnt 

68.54 

92.56 

96.83 

99.93 

Altri redditi (80) 

orna con
i m i 

iBoorah 

47.700 

57.335 

75.238 

95.385 

Vibri 

17.142 

20.482 

27.862 

36.900 

nranL 

35.94 

35.72 

37.03 

38.69 

ROMA — Se, alle volte, qualcuno medi
tasse ingenuamente di metter Une alle 
preoccupazioni economiche di tutti 1 gior
ni, aprendo un bel laboratorio di orefice
ria e gioielleria, ci pensi su non una ma 
cento volte peixhé ha proprio sbagliato 1 
conti. Meglio, molto meglio, fare 11 ser
gente nell'esercito, o 11 capufficio al mini
stero delle Poste, o 11 commesso in un su
permarket o 11 tornitore a'ia Breda. No, 
non slamo diventati matti. È proprio così. 
O almeno è quello che si deduce dall'ana
lisi delle dichiarazioni del redditi -annata 
'81; resa nota proprio in questi giorni dal 
ministero delle Finanze. 

È la storia di sempre, si dira. Solo che fa 
veramente Impressione leggere, nero su 
bianco, che 11 titolare di una gioielleria nel 
1980 guadagnava (si fa per dire) 5 milioni 
e 50 mila lire l'anno, vale a dire 421 mila 
lire al mese, senza neanche II conforto del
la cara tredicesima. Tutto questo mentre 
l'operalo metalmeccanico FIAT arrivava 
a 6 milioni e 920 mila e 11 sottufficiale di 
servizio alla caserma Monfenera di Ca
gliari raggranellava 9 milioni e 770 mila 
lire. E gli esempi di questa singolare di
sparità di condizioni, potrebbero conti
nuare, facendo scendere in campo 1 pro
prietari di bar (4 milioni e 40 mila lire 
l'anno), di autosaloni (4 milioni e 890 mila 
lire), 1 macellai (5 milioni 280 mila), 1 fiorai 
(2 milioni 890 mlia). 

Il rischio, ogni volta che si parla di eva
sioni fiscali e si individuano le categorie 
più tblrichlne», è quello di fare di tutta 
un 'erba un fascio, di non precisare a suffi
cienza che la media è spinta verso il basso 
dal profittatori veri, da quelli cioè che di
chiarano poco o niente e che mettono In 
cattiva luce anche gli onesti. E questo è 
vero. Afa è altrettanto vero che se le stati
stiche peccano di approssimazione nel 
confronti del singolo. Individuano per 
grandi linee fenomeni, tendenze e com
portamenti reali, sul quali c'è ben poco da 
eccepire. 

Vediamole, dunque, alcune di queste ci
fre che lasciano di stucco (e che, lo dicia
mo per Inciso, non potranno non far sen
tire 11 loro peso nel negoziato govemo-im-
prenditorl-slndacatl entrato in questi 
giorni nella sua -fase calda*). Le dichiara
zioni nel 1981 sono state in tutto 21 milio
ni e 190 mila (13 milioni e 380 mila modelli 
«740» e 7 milioni e 810 mila modelli •101-). 
Il 19.93 del con tribuen ti ha dichiara to me
no di 2 milioni e mezzo di reddito annuo. 
SI tratta di una cifra ragguardevole che 
raggiunge e supera 11 50% del totale se si 
considerano le dichiarazioni Inferiori al 7 
milioni e mezzo l'anno. Epll altri? Gli al
tri salgono via via (dal 15,7% di italiani 
chs ha dichiarato di guadagnare tra 7.5 e 
9 milioni allo 0,05% che ha denunciato 
oltre cento milioni). 

Le cifre non sembrano dlscostarst da 
quelle rese note recentemente dall'INPS 
(quel dati erano ricavati sulla base del 
versamenti volontari all'istituto di previ
denza, effettuati in rapporto alle dichia
razioni IRPEF) e che suscitarono un ve
spaio di polemiche soprattutto da parte 
delle categorie del lavoro autonomo che 
ne contestavano l'attendibilità. 

Un'altra obiezione che solitamente vie
ne massa alle cifre sull'evasione del reddi
ti da lavoro autonomo (artigiani, com
mercianti. ma soprattutto Uberi profes
sionisti) è quella che nel novero comples
sivo delle categorie, si comprendono an
che gli operatori «a tempo perso» o quelli 
all'Inizio della carriera. E il caso, per e-
semplo, di chi possiede un negozletto per 
arrotondare altri proventi da lavoro di
pendente, o del medico neo laureato che 
nel periodo di tirocinio percepisce effetti
vamente scarso e magre parcelle. 

Ma l'analisi delle Finanze sembra supe
rare anche questa obiezione. Infatti, pren

dendo In considerazione soltanto quel 
commercianti che hanno dichiarato di 
svolgere attività a tempo pieno e senza 
nessun altro reddito da lavoro dipenden
te, le medie non si dlscostano granché da 
quelle generali. Qualche esemplo? Eccolo: 
1 gioiellieri passano da 5 milioni e 50 mila 
a 5 milioni e 300 mlia, 1 pellicciai da 6 
milioni e 490 mila a 6 milioni e 700 mila, 
gli alberga tori da 5 milioni e 650 a 6 milio
ni tondi tondi, 1 proprietari di bar da 4 
milioni e 40 mila a 4 milioni e 400 mila, 1 
ristoranti da 4 milioni e 800 mila a 5 mi
lioni e cento. 

Risulta confermata ancora una volta, 
dunque, una realtà evidente. La gran par
te delle tasse (per esemplo 11 77,54% dell' 
IRPEF) viene pagata dal lavoratori di
pendenti, categoria nella quale l'evasione 
è ormai praticamente nulla. Basta affron
tare l'imponibile dichiarato da questi la
voratori (138 mila e 29 miliardi) con 1 dati 
di contabilità nazionale (136 mila e 130 
miliardi). Il rapporto è del 99,93%. 

Erosione ed evasione giocano invece un 
ruolo di primo plano nel settore del lavoro 
autonomo, perii quale 1 dati di contabilità 
nazionale parlavano, nell"80, di 95 mila e 
385 miliardi, contro redditi dichiarati di 
36 mila e 900 miliardi. È vero che per ave
re la base imponibile teorica si dovrebbe 
depurare 11 dato di contabilità nazionale 
di una serie di elementi (si dovrebbero 
cioè togliere 1 profitti non distribuiti alle 
famiglie, 1 dividendi non affluiti alle fa
miglie, il saldo netto detll Interessi attivi e 
passivi dell'economia e si dovrebbero ag
giungere gli Interessi attivi delle famiglie) 
ma 11 rapporto che si ottiene raffrontando 
J due valori, 38,69 per cento, è estrema
mente Indicativo della tendenza. 

Il fenomeno, del resto, è confermato se 
raffrontiamo 1 valori dichiarati, per ogni 
singola categoria di contribuenti, con 1 
tassi annui d'inflazione. Scopriamo in 
questo modo che, dal 14 in poi, 11 lavoro 
dipendente si è mantenuto quasi sempre 
al di sopra dell'aumento del costo della 
vita (l'imponibile dichiarato cioè è stato di 
anno in anno maggiore di quello prece
dente rivalutato del tasso d'inflazione), 
cosi come quello agrario e quello da capi
tale. Mentre il reddito dominicale, quello 
da fabbricati. Il reddito d'impresa, di lavo
ro autonomo e di partecipazione ha segui
to, dove più dove meno, l'andamento op
posto. 

Resta da chiedersi una cosa: che uso ne 
farà il ministero delle Finanze dei dati che 
esso stesso ha reso pubblici? Si deciderà a 
rimuovere la ruggine dagli Ingranaggi 
dell'accertamento tributario e del conten
zioso? I segnali che si colgono qua e là, 
soprattutto dagli interventi del ministro 
Visentin!, non sono confortanti. Proprio 
sabato scorso, a Pavia, il ministro ha det
to che li sistema fiscale cosi com'è non va 
riformato, e che basterebbe solo organiz
zarsi meglio. Anche la farraglnosità del 
meccanismo del contenzioso sembra non 
preoccupare Visentlnl, visto che dalla 
slessa tribuna ha sostanzialmente respin
to l'ipotesi di ridurre li numero del gradi 
di giudizio (attualmente ce ne sono quat
tro quando anche per la giustizia penale, 
come tutti sanno, ne sono previsti tre). 

Insomma, serve a poco gridare e scan
dalizzarsi perché e 'è gen te che non paga le 
tasse (e l'indagine delle Finanze fa giusta
mente questo) se poi non si è conseguenti 
e si tiene In piedi con 1 cerotti un sistema 
tributarlo pensato per4o 5 milioni di con
tribuenti e arrivato con la riforma ad a-
verne 22 milioni. A meno che, certo, l'inef-
fìclsnza del sistema fiscale, non sia una 
scelta, non sia cioè la condizione per evi
tare di colpire le grandi rendite, Immobi
liari e finanziarle. 

Guido Dell'Aquila 

Maaaioranza scollai 
re la richiesta di un'audizio
ne di Prodi. 

L'»AvantH», d'altro canto, 
ha ribadito appena Ieri quel
lo che ritiene II buon diritto 
del Presidente del Consiglio 
(e anzi delle segreterie di 
partito) di nominare nel 
Consiglio d'amministrazio
ne dell'azienda chi più gli ag
gradi. Spadolini, Invece, in 
una lettera alla •Repubblica» 
ha sostenuto precisamente SI 
contrario: ed è da ritenere 
che gli stessi argomenti avrà 
ripetuto al Capo dello Stato, 
nel colloquio avuto Ieri con 
Pertlnl. Sarà Craxi a riman
giarsi l suol diktat? O Spado
lini l suol impegni e le sue 
promesse di •moralizzazio
ne»? 

Ancora più Ingarbugliata, 
se possibile, la questione del 
condono per l'abusivismo. Il 
disegno di legge va quest'og
gi all'esame della Camera, e 
ancora alla viglila gli alleati 
continuavano a scambiarsi 

sciabolate. I contrasti sono 
di merito e di metodo, e si 
propagano a catena parten
do dalle consistenti obiezioni 
mosse da un cospicuo grup
po di parlamentari democri
stiani (tra cui lo stesso Gallo
ni). Tra l gruppi della mag
gioranza si discute sul prin
cipio, e si discute sull'entità 
dell'oblazione pecuniaria 
che estinguerebbe il reato. E 
qui non risparmiano accuse 
di 'populismo» a quella parte 
della DCche trova da eccepi
re sul provvedimento, men
tre a sua volta II PRI mostra 
di essere sordo a qualsiasi 
argomentazione che non sia 
quella del gettito fiscale atte
so dal condono: 5 mila mitici 
miliardi che dovrebbero In 
qualche modo rattoppare I 
buchi nel conti dello Stato. 

Sicché, anche per oggi è 
prevista una convulsa gior
nata di riunioni, nel tentati
vo di tenere assieme I cocci: 
di prima mattina si terrà l' 
assemblea del gruppo de a 

Montecitorio, poi, ammesso 
che la DC troverà un accordo 
al suo Interno, si tenterà di 
raggiungere un compromes
so tra 1 tclnque» nella riunio
ne del capigruppo prevista 
subito dopo. Ma che cosa 
succederà quando si andrà a 
votare sulle pregiudiziali di 
costituzionalità sollevate 
lersera distintamente dal 
PCI, dal PdUP e dal MSI? 

La pregiudiziale comuni
sta muove da tre rilievi: 1) Il 
disegno di legge governativo 
viola le competenze delle Re
gioni. 2) È Inoltre da ritener
si In frode alle competenze 
del Presidente della Repub
blica In materia di amnistia 
(Infatti una semplice obla
zione estinguerebbe I reati). 
3) Condiziona Infine II pro
cesso penale adatti ammln!-
stratlvl con la sanatoria (e 
ciò è stato giudicato più vol
te Inammissibile dalla Corte 
Costituzionale). Domani, 
queste pregiudiziali dovreb
bero esser messe In votazio

ne nell'aula di Montecitorio. 
E si vedrà se, nel segreto del
l'urna, reggeranno o meno l 
precari compromessi even

tualmente raggiunti In seno 
alla maggioranza (ma già si 
parla di tentativi di far slit
tare la discussione di almeno 

Bettino Craxi e la stampa: 
un intervento di Miriam Mafai 

ROMA — La sentenza contro il direttore del tCorriere della Sera», 
Cavallari, nella vicenda giudiziaria che l'opponeva al PSI, la si può 
leggere probabilmente «come il segno di un inasprirsi dei rapporti 
tra potere politico e mondo dell'informazione». E la opinione di 
Miriam Mafai, presidente della Federazione nazionale della stam
pa italiana, esposta in un articolo che ha scritto per «Italia parla., 
una rubrica del settimanale «Epoca». 

Rilevato che la vicenda Cavallari-Crasi si è risolta in un'aula di 
tribunale, il che «ci dà qualche garanzia di giustizia», Miriam Ma
fai sottolinea che «a stare a più recenti dichiarazioni dello stesso 
Craxi e di alcuni dei suoi più stretti collaboratori, in ben altro 
modo verranno risolte le controversie che in futuro dovessero ve
rificarsi tra potere politico e giornalisti». 11 riferimento diretto è al 
caso del corrispondente di «Le Monde» a Roma, Pons, e alla reazio
ne scomposta manifestata da Craxi (»sto per rompermi i coglioni») 
in una dichiarazione all'«Europeo». «Lasciamo stare il linguaggio, 
che pure ha la sua importanza — scrive Miriam Mafai —.Mi 
chiedo: che farà Craxi quando si sarà rotto i coglioni? Sfiderà a 
duello Pons? Gli farà controllare le abitudini sessuali? Gli mande
rà a casa la guardia di finanza?». 

•Noi giornalisti abbiamo certo responsabilità da ridefinire ed 
errori da correggere — conclude la Mafai —. Intendiamo discuter
ne con tutti, con molta modestia, ma senza subire imposizioni, 
minacce e ricatti. Dopotutto per nostra fortuna, non siamo né a 
Varsavia né a Santiago». 

una settimana). 
Dagli episodi più clamoro

si (e tralasciamo qui di citare 
gli scontri sulla trattativa 
per II costo del la voro) a quel
li meno risonanti, Il quadro ò 
comunque uniforme: lo scol
lamento e II logoramento di 
una maggioranza priva di 
qualsiasi progetto comples
sivo non possono essere ma
scherali nemmeno dalla più 
brillante «campagna di Im
magine», come si dice nel 
gergo pubblicitario. E la pa
rola d'ordine 'arrivare alla 
fine di febbraio» si rivela per 
quello che è: una pura e sem
plice tattica di sopravviven
za, basata sul calcolo o la 
speranza che la celebrazione 
del congresso plachi malu
mori e Irrequietezze In casa 
democristiana. La nave, per 
citare ancora una volta Bet
tino Craxi, è proprio senza 
rotta. Ed è dubbio che riesca 
anche solo a galleggiare. 

Antonio Caprarica 

blemi alle aziende), e poi un 
nuovo decreto — quello in 
discussione Ieri, e alla fine 
approvato con sostanziali 
modifiche — che anticipan
do la scelta tra l due regimi 
all'inizio dell'annata agraria 
poteva porre In gravi diffi
coltà quelle aziende che a-
vessero deciso di fare inve
stimenti nel corso d'annata, 
e nel corso dell'annata fosse
ro rimaste vittime di calami
tà naturali. 

Governo 
battuto 

Da qui la proposta del PCI 
(illustrata In aula da Guido 
Janni e Varese Antoni) all' 
lmpn».,w>._rti optare anche a 
posteriori per i» detrazione 
(senza per questo uscire dal 

regime speciale) in caso di 
investimenti ò di calamità 
naturali. Sulla stessa linea 
(ma limitatamente alla clau
sola degli investimenti) si 
collocavano 1 socialisti. La 

frattura del pentapartito era 
ormai evidente, e si è accen
tuata al momento del voto 
dell'emendamento Coldiretti 
(che prolungava sine die, e 
soprattutto senza condizio
ni, il diritto all'opzione a 
consuntivo), costringendo la 
DC a chiedere la sospensione 
della seduta per consentire 
alla maggioranza di trovare 
un accordo. L'intesa è stata 
trovata con il ritiro di tutti 
gli emendamenti del penta

partito. Ma uno di questi — 
quello socialista, a firma 
Franco Piro, sulla tutela de
gli Investimenti, sostanzial
mente Identico alla prima 
parte di quello comunista — 
veniva ripresentato dal go
verno ed approvato. 

Valutazione comunista: 11 
PCI — ha detto nella dichia
razione di voto Giorgio Mac-
clotta — non sottovaluta 
questa modifica, che tende a 
distinguere aziende sane e o-

neste da imprese speculatri-
cl, ma la ritiene insufficiente 
ad affrontare e risolvere il 
problema della Imposizione 
fiscale in agricoltura e della 
politica di sostegno verso 
questo settore. La Sinistra 
indipendente (dichiarazione 
di voto di Vincenzo Vìsco) si 
è invece astenuta giudican
do il decreto Visentinl un 
firimo passo verso la mora-
izzazione del sistema IVA. 

Giorgio Frasca Polare 

vata — che ha provocato dubbi 
e imbarazzi anche in molti de
mocristiani — doveva servire a 
due scopi: contrastare sino all' 
estremo e con ogni mezzo la 
proposta comunista di convo
care Romano Prodi; in subordi
ne consegnare la patata bollen
te del commissariamento nelle 
mani di Bettino Craxi. 

Un paio d'ore dopo la riunio
ne di piazza del Gesù, De Mita 
se ne e andato a spiegare la sua 
mossa a Montecitorio, mentre i 
parlamentari de si assumevano 
il compito di illustrarla nella 
commissione di vigilanza. Ma 
alla DC non sono bastati né i 
goffi tentativi di far passare 
questa proposta («tanto assur
da che non si pub neanche com
mentarla», ha detto Cardulli, 
della FILIS-CG1L) come la 
prova della sua repentina e irri
ducibile vocazione anti-lottiz-
zatrice, né le capacità mano
vriere dell'on. Bubbico per 
sfuggire alla sfida che le era 
stata lanciata, per darle una 
qualche patina di legittimità. A 
sua volta la maggioranza appa
riva divisa e litigiosa come non 
mai. Si è andati avanti così, in 
un clima di gran confusione nel 
pentapartito, sino alle IS, 
quando i de — resisi conto del 

Lo scontro 
sulla RAI 
loro sostanziale isolamento — 
hanno chiesto una sospensione 
della seduta. 

Alla ripresa è cominciata la 
discussione su quattro mozioni: 
1) la proposta comunista — 
condivisa dalla Sinistra indi
pendente — di ascoltare in vìa 
preliminare Prodi, per poi deci. 
dere l'eventuale azzeramento 
delle nomine effettuate dall'I-
RI e l'elezione del nuovo consì
glio attraverso criteri traspa
renti (ad esempio, rose di can
didature); 2) la proposta de di 
congelare tutto, sospendere 1' 
efficacia della 103 — la legge 
che regola la RAI — sottopo
nendo l'azienda all'ammini
strazione straordinaria; 3) la 
proposta del PRI di verificare 
se esistono le condizioni per 1' 
amministrazione straordinaria, 
ma secondo procedure previste 
dalla medesima legge 103 e do
po aver effettuato le opportune 
audizioni (quindi anche di Pro

di, essendo TIRI l'azionista del
la RAI); 4) la proposta sociali
sta di andare, invece, avanti, 
completando senza esitazioni il 
consiglio d'amministrazione. 

La seduta s'è aperta con la 
lettura da parte di Signorello, 
della pregiudiziale del PCI e di 
quella de. In una prima stesura 
il documento de proponeva 
senza mezzi termini l'abroga
zione per decreto governativo 
dell'attuale legislazione, la ge
stione straordinaria della RAI 
sino all'approvazione di una 
nuova legge che deve — si af
fannavano a spiegare i de — 
porre fine per sempre alla lot
tizzazione in RAI e in ogni do
ve; e, nel frattempo, rendere i-
nutile l'audizione di Prodi. S'è 
accesa subito la discussione di 
natura procedurale sull'am
missibilità della proposta de, 
mentre le prime aure reazioni 
cominciavano a far vacillare la 
tracotante sicurezza di Bubbi

co e dei suoi compagni di parti
to. i socialisti, colti in contro
piede, hanno subito per qual
che ora il fascino dell'ammini
strazione straordinaria, dimen
ticando gli sberleffi di Bubbico 
quando, un mese fa appena, era 
il PSI a sostenere la possibilità 
di cambiare per decreto la legge 
103. In un primo documento i 
socialisti lasciavano aperto uno 
spiraglio alla proposta de, pur 
sostenendo che la faccenda an
dava esaminata con calma. 

Nel frattempo il PRI propo
neva dì applicare l'amministra
zione straordinaria ma nell'am
bito della legge in vigore, il cui 
articolo 12 prevede la decaden
za del consiglio quando i conti 
dell'azienda presentano uscite 
superiori del 10% alle entrate. 
A fine '84 — ha detto il rappre
sentante repubblicano, Dutto 
— la RAI si troverà esattamen
te in questa situazione finan
ziaria.. per di più le nomine IRI 
sono offuscate dall'astensione 
di Prodi. Bernardi ha obiettato 
— assieme al liberale Batti-
stuzzi — che la legge parla di 
conti consuntivi e non preven
tivi. che in quel caso, ad ogni 
modo, l'amministrazione 
straordinaria — valida per 4 

mesi — esautora non solo il 
consiglio ma anche il direttore 
generale della RAI. È bastato 
quest'ultimo accenno per far 
sbollire ancor più l'entusiasmo 
de per l'ipotesi dell'ammini
strazione controllata: congelare 
tutto va bene, perdere la dire
zione generale e troppo. Ci ri
pensava anche il PSI: la propo
sta de — ha commentato a un 
certo punto l'on. Tempestini — 
è una fanfaronata estempora
nea. A questo punto la DC ha 
chiesto la sospensione per una 
ennesima riscrittura del docu
mento iniziale. 

L'intervallo è servito a preci
sare alcune posizioni, a ribal
tarne altre, ma ha fornito anche 
l'occasione per qualche baruf
fa. Il primo documento sociali
sta accusava il PRI di aver bri
gato per assicurare la vice-pre
sidenza della RAI al suo candi
dato, il professor Firpo. Il de
putato socialista Sodano ha 
rincarato la dose accusando 
Dutto (PRI) di aver trattato 
con Prodi «Ho visto l'ultima 
volta Prodi — ha replicato 
Dutto — 6 mesi fa a pranzo*. 
«Se non sei stato tu — rispon
deva Sodano — è etato Spado
lini*. 

Alla ripresa, mentre PCI e 
Sinistra indipendente restava
no fermi sulla loro richiesta la 
DC ha presentato il documento 
emendato: nel senso che le op
portune soluzioni per l'ammi
nistrazione straordinaria deb
bono essere affidate a iniziative 
del governo e delle force politi
che. Ma la sorpresa è venuta 
dal PSI con un documento che 
respingeva Eia la richiesta de 
che quella comunista e propo
neva di passare subito alle vo
tazioni per i 10 consiglieri; in 
Suanto a Prodi — criticato per 

suo atteggiamento contrad
dittorio — si à avanzata l'ipote
si di chiedergli una relazione 
scritta sulle vicende di cui è 
6tato protagonista. 

A foro volta i repubblicani 
correggevano il proprio docu
mento. inserendo la clausola 
delle audizioni preliminari in 
vista di una possibile ammini
strazione straordinaria, purché 
con le procedure di legge e non 
per decreto. Dopo la discussio
ne, ci sono state le votazioni di 
cui si è detto. Ora si attende il 
giudizio della Jotti e Cossiga 
sulla proposta de 

Antonio Zollo 

lineato intanto che di tale Que
stione non si è affatto parlato 
con Papandreu, ma che comun
que il PCI è sempre stato con
tro tutti i missili in Europa, e 
sempre ha votato e si è espresso 
contro l'installazione dei Per-
shing 2 e dei Cruise in Italia e 
negli altri paesi europei — an
che se nel contempo ha chiesto 
una riduzione consistente degli 
SS20 sovietici — e che infine i 
comunisti italiani hanno salu
tato per primi e con grande fa-
vere la proposta Papandreu 
deli'agnstoscorsodi prolungare 
di sei mesi la scadenza del ne
goziato di Ginevra, allora anco
ra in corso. 

Quasi tutte le domande della 
conferenza stampa hanno ri
guardato i temi intemazionali. 
In una breve dichiarazione ini
ziale il segretario del PCI — 
presentato dai giornalisti dall' 
addetto stampa alla presidenza 
del Consiglio. Fedon Morfis — 
aveva richiamato i termini del
la dichiarazione resa ieri, pun
tualizzando ulteriormente però 
il carattere della proposta cne il 
PCI continua ad avanzare an
che in questa fase di rottura 
delle trattative e di spirale di 
riarmo missilistico ormai in at
to. -In sostanza, tenendo conto 
del punto cui sono giunte le co
se — ha detto — noi avanziamo 
queste proposte. Alla parte oc
cidentale: 1) bloccare 1 installa
zione dei nuovi missili e di con
servare nei "silos" le armi anco
ra non installate; 2) che dagli 
USA non si facciano arrivare 
altre componenti delle nuove 
armi. Alla parte sovietica pro
poniamo: 1 ) Sa sospensione del
le contromisure annunciate; 2) 
il ripristino della moratoria per 
gli SS20. Chiediamo questo 
perchè non peggiori e non si 

Berlinguer 
Papandreu 
comprometta ulteriormente la 
situazione e perchè si renda 
possibile la ripresa dei negozia
ti, con l'obiettivo: 1) di togliere 
i missili installati in Europa oc
cidentale; 2) di smantellare e 
distruggere tutti gli SS20 che 
risultino in sovrannumero ri
spetto ai livelli di equilibrio 
concordati». 

A una domanda circa l'esi
stenza o meno di questo so
vrannumero di missili sovietici, 
Berlinguer ha risposto ricor
dando l'ultima delle proposte 
sovietiche prima della conclu
sione di Ginevra, con la quale si 
accettava di riportare il nume
ro degli SS20 ai livelli del 1976: 
ammissione implicita che quel 
livello era stato poi superato. 

Comunque il PCI resta fede
le alla sua idea che gli equilibri 
vadano garantiti non aggiun
gendo nuove armi ma ricucen
do quelli esistenti. 

Circa la famosa questione 
del conteggio dei missili di 
Francia e Inghilterra nelle trat
tative per gli euromissili. Ber
linguer ha detto che certamen
te quei missili vanno in qualche 
modo conteggiati ed ha quindi 
appoggiato la proposta del pre
mier canadese Trudeau di con
vocare una conferenza delle 
cinque potenze nucleari per di
rimere anche tale Questione. Il 
segretario del PCI ha anche ri
sposto ad alcur.e domande cir
ca i risultali dei suoi viaggi re
centi ed ha precisato che aliti 

viaggi ad ovest, suoi e di altri 
dirigenti del PCI, sono previsti, 
ma che i contatti sono in corso e 
per il momento non si può pre
cisarli. In particolare Berlin
guer ha ricordato poi l'ultimo 
dei suoi contatti prima di Ate
ne, e cioè quello — «lungo ed 
approfondito* — con Willy 
Brandt a Roma. Per quanto ri
guarda l'ipotesi d: un viaggio a 
Mosca, Berlinguer ha ripetuto 
che per l'incontro c'è un accor
do di massima, si tratta solo di 
precisarne modi e tempi perchè 
sia il più utile possibile. 

Ancora, è stato chiesto che 
cosa intendeva dire Papandreu 
quando ha parlato — lunedì 
nell'incontro con la stampa — 
di «iniziative comuni che supe
rano però i nostri due paesi», 
esaminate con Berlinguer. Si 
tratta — ha risposto Berlinguer 
— di iniziative che appunto su
perano i nostri paesi, riguarda
no anche altri, e quindi — come 
ha già detto Papandreu — non 
è ancora il caso di parlarne in 
modo più preciso. 

La Grecia propone una fa
scia denuclearizzata nei Balca
ni e un'altra fascia è proposta 
per il centro Europa: non si ri
schia così di dividere un'Euro
pa •pulita* da una «nucleare*, 
nel futuro? Alla domanda il se
gretario del PCI ha risposto di
cendo che di anni nucleari ce 
ne sono fin troppe in Europa e 
che i comunisti italiano vorreb
bero che fossero eliminate tut

te. Tra questa realtà e quella 
prospettiva, le zone denuclea
rizzate possono rappresentare 
un passo intermedio utile per 
riaprire la via al disarmo e al 
dialogo. 

Circa la situazione greca, 
Berlinguer ha avuto parole di 
grande apprezzamento e sim-
pat ia per il governo e per la per
sona di Papandreu; ha detto 
che sulla recente vicenda di Ci
pro le maggiori forze politiche 
italiane sono concordi nel con
dannare il gesto della creazione 
del cosiddetto stato turco-ci
priota, ma che il PCI incalza il 
governo perchè assuma più ini
ziativa per il ripristino della le
galità nell'isola; sui due partiti 
comunisti esistenti in Grecia, 
Berlinguer ha detto solamente 
che il PCI mantiene e intende 
mantenere rapporti con en
trambi. 

Di quest'ultima affermazio
ne del segretario del PCI si è 
avuta subito conferma, del re
sto, nella stessa mattina. Ber
linguer ha avuto un incontro 
con il segretario del Partito co
munista greco (KKE) Floria-
kis, subito dopo la conferenza 
stampa, e successivamente ha 
pranzato con lui ed altri diri
genti di quel partito tra i quali 
Teodorakis. Nel pomeriggio 
Berlinguer ha incontrato poi il 
segretario dei Partito comuni
sta greco dell'interno (KKE-
ES), Banjas ed altri esponenti 
di ouesto partito. In serata ha 
anche visto, in un breve e calo
roso inconto tra compagni — 
eli eroi della Resistenza greca 
Glezos e lìiou, presidente della 
vecchia EDA. 

Nel complesso, come diceva
mo all'inizio, si è trattato di 
una visita fruttuosa che ha con
fermato una larga convergenza 

tra t due Ieadera, uno socialista 
e l'altro comunista. 

Colloqui di grande ampiezza 
ed intensità (senza interprete, 
il che raddoppia i tempi di dia
logo) che hanno spaziato sui 
fatti più caldi della situazione 
internazionale. Si è parlato 
fondamentalmente, com'è evi
dente, degli euromissili e delle 
reciproche proposte ed iniziati
ve per la pace ed il disarmo in 
questo campo; si è parlato delle 
zone denuclearizzate, e i greci 
hanno confermato che per il 13 
febbraio è previsto su questo 
tema un secondo incontro a li
vello di esperti con la parteci
pazione a pieno titolo anche 
della Turchia (che nell'incon
tro del 6 gennaio era presente 
solo come osservatore); e si è 
parlato anche di Cipro, del Me
dio Oriente, del Libano, della 
CEE. 

Di politica, del resto, hanno 
continuato a discutere e parla
re Berlinguer ed il ministro ag
giunto degli Esteri Karolos Pa-
pulias, lunedì sera a cena. Un 
pranzo tutto greco nella tradi
zionale «myrtia* — una classica 
•tabema* con musicisti che 
suonano Teodorakis con buzu-
ki e chitarre — durante il quale 
Papulias ha rievocato il sog
giorno in Italia, a Milano, alla 
Università cattolica dove ebbe 
com2 insegnante anche Fanfa-
ni, nei primissimi anni '50. É il 
giovane quasi-ministro che a 14 
anni era partigiano sui monti, 
che parla un ottimo italiano e 
che e considerato un astro na
scente nel mondo politico go
vernativo e del Pasok (è re
sponsabile tra l'altro della se
zione esteri del partito). Anche 
qui si sono toccati argomenti di 
grande attualità: il Ciad, la vis'-
ta di Gromiko a Bucarest, As-

sad ed Arafat, la SPD. 
Nella «esplorazione* che Ber

linguer sta facendo da dicem
bre, questa di Atene è stata una 
tappa di grande valore e signifi
cato. In serata, ieri, il segretario 
del PCI e Giuseppe Boffa sono 
ripartiti per Roma. 

Ugo Baduel 

Alla visita 
grande rilievo 

a Pechino 

PECHINO — Nel quadro delta 
grande attenzione che I mass-
media cinesi in questi giorni 
dedicano elle iniziative per la 
pace e la distensione, l'agenzia 
«Nuova Cina* dà molto rilievo 
alla visita del segretario del 
PCI. Enrico Berlinguer, in Gre
cia. Un dispaccio rilancia l'ap
poggio da parte del PCI a tutte 
le iniziative per la ripresa dei 
colloqui di Ginevra e la propo
sta che gli Stati Uniti congelino 
lo stock di missili esistenti in 
Europa e l'URSS arresti le con
tromisure. Un altro dispaccio 
dà notizia del fatto che Berlin
guer «ha espresso la disponibi
lità ed incontrarsi con il leader 
sovietico Yuri Andropov per 
discutere il problema*. 

Nt-I trigrsix» dell* srompars? dell* 
mdunrnlKabtlr roiT-pagno 

PEROTTI GIUSEPPE 
(Spartaco) 

lo rirerdano evo l'alfnic di ieu.\X* 
Angiolina Bunra r figli t sotloacn-
vooo 100 000 lire per rUr.ilì Alla 
sua adorata lana che con Unta aboe-
Cazionr r amorr I"ha curato prr ben 
dseei anni rsprcniajao tutta là nostra 
stima r tanto lai.to affetto. 

chiesta penale adesso auto
maticamente sospende l'in
dagine amministrativa del 
ministero nei confronti degli 
stessi magistrati. 

Non si sa molto in che mi
sura e in quale funzione 1 
giudici in questione avrebbe
ro aiutato la mafia, sempre 
secondo I pentiti. Di Gamba-
doro in Calabria si ricorda la 
pioggia di assoluzioni che 11 
tribunale di Palmi, da lui 
presieduto, accordò nel 
grande processo del luglio 
1981 contro 260 cap! * «-rega
li delle varie famiglie mafio
se della piana di Gioia Tau
ro. Da quel processi — l'i-

I giudici 
di Palmi 
struttola diede Infatti vita 
ad una serie di dibattimenti 
contro le singole organizza
zioni — uscì vittoriosa, per
fettamente legalizzata, scris
se qualcuno, la grande mafia 
del Piromalll, dei Mammoli-
ti, degli Avignone, del Crea. 
eccetera. La stessa, cioè, che 
oggi ritroviamo di nuovo nel 
mirino della magistratura. 

sussiste, dall'accusa di asso
ciazione a delinquere, 

Filippo Veltri 

Fra le tante sentenze assolu
torie del tribunale di Palmi 
di Gambadoro se ne ricorda 
in particolare una, quella a 
favore del Piromalll emessa 
l'3maggìo '81. Da quel pro
cesso Giuseppe Piromalll 
considerato oggi II capo Indi
scusso della mafia calabrese 
e tutu I suol seguaci furono 
assolti perché 11 fatto non 

MESSINA — Il procuratore 
generale di Messina, Rosario 
Scalia, in un comunicato e-
messo Ieri sera, ha smentito 
che «siano state Inviate co
municazioni giudiziarie a 
magistrati calabresi per 1 
reati di cui all'articolo 416 
bis del codice penale*, ossia 
per 11 reato di associazione 
per delinquere di tipo mafio
so. A sua volta il giudice Giu

seppe Gambadoro, confer
mando Il fatto che II pg di 
Messina nei giorni scorsi gli 
ha dato notizia di una de
nuncia nel suol confronti, ha 
detto che «non si è parlato di 
associazione per delinquere, 
CI è stato detto — ha aggiun
to — che c'era una denuncia 
nel nostri confronti ma che 
poi se ne sarebbe parlata 
Non ci è stato consegnato un 
avviso di procedimento ma è 
stato fatto solo un verbale*. 
n magistrato ha precisato 
che, secondo I suol ricordi, 
tra i reati contestati c'è quel
lo di rivelazione di segreti d' 
ufficio. 
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